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Sotto tiro la possibilità 
di una transizione morbida 
dalla Gran Bretagna alla Cina 
della ricca colonia nel'97 

Scontro fra Pechino e Londra 
sul futuro grado d'autonomia 
Ma gli affari sull'isola {• • 
vanno sempre a gonfie vele 

rlettere-i 
I grattacieli 
di Hong Kong. 
Sotto: la bandiera 
cinese e quella 
britannica. 
La colonia -
inglese passerà 
alla Cina nel '97 

L'assedio ai tesori di Hong Kong 
Nubi nere sul cielo di Hong Kong. Minacciata la 
«transizione morbida» dalla Gran Bretagna alla Cina 
nel 1997. Ma la battaglia del governatore Patten per 
estendere il diritto di voto non ha convinto né de
mocratici né conservatori. E intanto in quell'isola, 
dove tutto è all'insegna dell'eccesso, gli affari vanno 
a gonfie vele. Pizzerie italiane aprono finanche nei 
vicolelti dei quartieri cinesi di Wanchai. - v ' 

UNATAMBURRINO 

• • HONG KONG La rottura si 
e consumala e sono ormai in 
un vicolo cicco gli uni e gli al
tri. Lo 6 il governatore inglese 
Patten. Partito un anno fa con 
un progetto ambizioso di rifor
ma politica che garantisse ele
zioni dirette e universali e 
quindi più autonomia alla co
lonia che tornerà alla Cina nel '.• 
1997, Patten lo ha via via an> 
nacquato per calmare Pechl 
no. Non c'è riuscito. Nei giorni ' 
scorsi ha presentato al Consi
glio legislativo le sue proposte 
per le elezioni municipali del 
1994 e quelle legislative del 
1995: voto a 18 anni, elezioni 
dirette per i consigli di quartie
re e di municipio, sistema uni
nominale per i seggi in Consi
glio legislativo. Ma cosi facen
do Patten ha sancito la sua so
litudine. Lo avevano già ab
bandonato in questi'mesi gli " 
ambienti democratici. E non 
aveva conquistato il consenso 
dei conservatori. ; I primi - lo 
hanno accusalo di trattative 
segrete con i cinesi, condotte 
sulla testa della popolazione 
di I-long Kong e sfociate alla fi-
no in una clamorosa rottura. I :'. 
secondi lo hanno accusato di • 
voler mettere a repentaglio la : 
stabilità politica della colonia. • 
Sono però in un vicolo cicco 
anche i dirigenti di Pechino. , 
Non hanno nessuna intenzio- ' 
ne di accettare le riforme nem- ; 
meno nella forma dimezzata '. 
appena proposta da Patten. E . 
hanno già risposto che nel : 
1997 non riconosceranno nes- ; 
suno degli organismi che ver- *'. 
ranno eletti nel 1995 ( se ver- ';• 
ranno eletti) secondo i mecca- >; 
nismi decisi dal governatore. -
Ma non ignorano certo che • 
con questa minaccia sulla te- -
sta la colonia perderà molto >, 
del suo «appeal» agli occhi del 
mondo internazionale degli af
fari. '.'.- '-.'.-i-.;.-•"• •.•.-», ,.-.•,.•..:. .„• 

In questa Hong Kong che 
colpisce per il suo «eccesso» 
(eccesso di soldi, folla, rumon, 

t odon. inquinamento) il govcr-
'• natore, chiamato a gestire un 
<• passaggio "morbido" dall'In-
• : ghilterra alla Cina, è ormai un 
• alieno per tutti. Trova un pò di 
' comprensione solo tra gli inlel-
• lettuali occidentali. È una vitti-
" ma, dice il sinologo Jean-Phi-
" lippe Beja, dell'ambiguità del 

governo inglese. In questi anni 
Londra ha preparato il ritiro da 

•'• "j Hong Kong evitando accurata-
, mente di avanzare richieste 
: che potessero irritare i cinesi. È 
% più o meno la stessa opinione 
•'• dello scrittore George Hicks, 
' convinto che il lungo tira e 
: molla tra Pechino e Patten non 
; sia che il risultato di una dop

piezza britannica. Apprestan-
.'• dosi a lasciare un territorio che 
' non ha mai retto attraverso or-
:>: ganismi eletti democratica

mente,. Londra, per salvare la 
faccia di frónte àt mondo occi-

; dentale, ha avanzato delle pro-
; poste elettorali sapendo che 
, erano tali da non poter non 
v determinare il rifiuto di Pechi-
; no Se Londra era sincera, Pat-
> ten poteva venirne fuori solo 
'/ appellandosi direttamente alla 
.'. popolazione attraverso un re

ferendum. Non ha avuto il co
raggio di farlo. Ha dato invece 
il via a una estenuante trattati-

' va con Pechino che si è con
clusa con un fallimento. Ma il 

; governatore, < commenta Mi-
" chel Bonnìn direttore di "Pro-
, spcttivc cinesi", è una vittima 

anche della Cina, intenzionata 
a non cedere niente perchè ti-

1 morosa di una Hong Kong fu-
•: turo centro di "sovversione" 

anticincsc. Solo una genera-
. zlonc di dirigenti pechinesi 

non più ossessionata dal ricor
do delle umiliazioni inflitte da
gli imperialisti e consapevole 

.'• di cosa sia economia di mer-' 
calo potrà avere un atteggia-

•'" mento "morbido" nei confron-
' ti della colonia e garantirle 

l'autonomia che le è necessa
ria. E nell'attesa' Nell'attesa, 
nubi nere all'onzzonte e tanta 
incertezza. . 

Hong Kong: Colonia bri
tannica formata dai Nuovi ; 
Territori e Kowloon sulla ter
raferma e da numerose iso
le, la più grande è appunto 
chiamata Hong Kong. - • 
Superficie: 1065 chilometri 
quadrati. *< 
Popolazione: 5.855.800 
abitanti, il 98 per cento dei 
quali è cinese. 
Lingua parlata: il cantone-
se e l'inglese. '<••:. 
Popolazione attiva: 2 mi
lioni e 800mila. •-
Prodotto Interno lordo: 
81 miliardi di dollari Usa. •'..' 
Reddito per abitante: 16mila dollari Usa. '•••.-•• 
Tasso di disoccupazione: 1,8 per cento. Il passaggio dalla 
Gran Bretagna alla Cina è stato regolato da una «Dichiara
zione congiunta» tra i due paesi e poi dalla «legge fonda
mentale» emanata da Pechino. Dopo il 1997 Hong Kong sa
rà una Amministrazione speciale con un proprio Consiglio 
legislativo, solo in parte eletto a suffragio universale. Per 50 
anni è stata garantita la permanenza dell'attuale sistema di 
economia capitalista 

' La sorte di questa minuscola 
parte dell'Asia, colonna della 
politica cinese . della 'porta 
aperta', potrebbe anche essere 

; solo una curiosità esotica. In
vece, è un segnale molto im
portante degli - orientamenti 
politici che prevalgono o pò- ' 
(ranno prevalere a Pechino e . 
di come po'fà organizzarsi la ; 

• crescita economica dell'area. 
Hong Kong, principale porta di ; 
accesso alla Cina, è oggi la de
cima potenza commerciale 
mondiale, la terza piazza, fi- ; 
nanziaria del mondo e viene 

" considerata un'alternativa a ! 
Tokyo dagli imprenditori stra
nieri che vogliono installarsi in 
Asia orientale. Le banche este
re presenti sono più numerose : 
che a Parigi o nella capitale 
giapponese. Vengono qui or
mai anche dall'India per repe
nte le nsorsc ncccssanc alla 
politica economica di Nuova 
Delhi Hong Kong ha servizi, 

infrastrutture, competenze, re
gole, credibilità e un patrimo-

' nio di fiducia tali da renderla : 
indispeasabile agli affari del
l'Asia con il resto del mondo. 
Nel 1992 ha occupato il primo 
posto tra i paesi che hanno in-

' vestito in Cina e i suoi soldi so
no quasi tutti andati nell'area ' 

• del delta del fiume delle Perle, • 
quella che gravita • attorno a 
Canton, fronteggia Macao, ha 
avuto il prodotto intemo lordo 
più alto del mondo. Anche i ci- '-
nesi a loro volta hanno fatto 
massicci investimenti nella co
lonia inglese innanzitutto at- " 

.. traverso scalate in borsa o nel •;' 
mercato-immobiliare. Senza ; 
Hong Kong dunque non ci sa- ;" 
rebbé stato il grande risveglio • 
economico della Cina. Vorrà 
allora Pechino ferire a morte la :t 
sua gallina dalle uova d'oro' * 
Nel pamphlet "Hong Kong 
1977" curato da Béla corre una 

preccupazionc che priva di 
strumenti e di autonomia suffi
cienti per tutelarsi dall'inge
renza di Pechino, Hong Kong 
possa diventare una nuova 
Shcnzhen. E cioè un luogo do
ve si faranno ancora affari e ci 
sarà ancora crescita economi
ca, ma all'Insegna dell'incom
petenza, dell'inefficienza e ; 
della corruzione che caratte
rizzano quella città cinese del 
sud ben nota ormai anche per. 
il brutale sfruttamento di ope
rai e operaie. .-.- - ...- -.-

Non tutti sono cosi pessimi
sti. Hong Kong, dice Musclla 
che dirige l'Istituto italiano per " 
il commercio estero, ha quello 
che la Cina non ha: le regole •' 
del gioco secondo standard 
occidentali, un patrimonio di 
«knowhow» di cui l'economia 
cinese ha fortemente bisogno. -
Non pare credibile che Pechi
no voglia rinunciare a. questa 
dote. Può forse aver deciso di •'• 
sostituire un giorno la inquieta 
colonia con Shanghai, l'antico ; 
centro industriale del Sud/ sul 
quale tutti oggi in Cina forte-
mente puntano. Ma una tale 
sostituzione richiede anni per
chè Shanghai possa disporre 
delle infrastrutture, dei servizi, 

delle competenze che servono 
a fame un centro intemaziona
le di finanza e commercio. E 
nell'attesa Hong Kong resta in
dispensabile. In realtà Hong 
Kong è divisa. Gli uomini di af
fari- compresi quelli occiden
tali- sono piuttosto indifferenti 
alla sua futura sorte politica. 
Sono preoccupati che niente 
venga a turbare violentemente 
questo ambiente cosi favore
vole fatto di tasse che non van
no oltre il 15 per cento, assen
za di dazi e dogane, burocra
zia efficiente, tempi velocissi
mi per l'avvio di qualsiasi attivi
tà. Circola una battuta: si arriva 
a Hong Kong la mattina, si 
apre un ufficio a mezzogiorno, 
è stato già concluso il pnmo af
fare entro la serata. Tutti in 
questo momento hanno inte
resse a mettere un piede su 
quest'isola che sembra una 
Capri moltiplicata per dieci o 
cinquanta. Si scoprono cose 
incredibili. Pizzerie e ristoranti 
italiani sono arrivati fin nei vi
coli di Wanchai, il quartiere ci
nese. Negozi di oggetti italiani 
per la casa si sono inseriti tra le 
botteghe di antiquan cinesi 
che affollano le stradine dietro 
Central, il moderno quartiere 

degli affari sul lungomare. C'è 
dovunque una esibizione di 
opulenza che ha in se qualco
sa di volgare. 
.. 11 futuro politico è tutt'altra 
cosa. Tira in ballo il giudizio su -
quello che avverrà in Cina nei 
prossimi., anni • ( - stabilità? 
caos?) e quindi le difese che 
Hong Kong deve approntare ' 
per non essere coinvolta più di • 
tanto. Questo è il vero spartiac- , 
que non tanto tra Pechino e 
Patten quanto tra Pechino e le 
forze di Hong Kong che si sen- ; 
tiranno protette solo da una 
più marcata autonomia politi
ca. La "legge fondamentale" 
che fissa le regole per la Hong * 
Kong post 1977 prevede che a J 
partire dal 1999 il numero dei ' 
deputati del Consiglio legislati-
vo eletti a suffragio universale ; 

diretto aumenti gradualmente . 
fino a toccare il SO per cento < 
entro il 2003. L'obiettivo finale " 
è l'elezione diretta dell'intero ; 
Consiglio, ma niente chiarisce 
quando verrà ( e se) verrà rea
lizzato. Però l'oggetto del con
tendere che ha portato alla rot
tura tra Patten e i cinesi è il ' 
Consiglio legislativo che sarà 
eletto già nel 1995. Come elcg- • 
gerlo? E come garantirsi che ri
marrà in carica anche nel 1997 ' 
quando il passaggio alla Cina 
si dovrebbe accompagnare a 
nuove elezioni? Patten aveva 
guardato ai-meccanismo fissa- ' 
to dalla "legge fondamentale" 
per le elezioni del 1997: scs- : 

< santa membri, venti dei quali 
;.. eletti a :. suffragio universale, > 
' trenta nominati dalle cosidette ' 

'circoscrizioni professionali', 
: ossia dal quadri dirigenti delle 
• varie corporazioni lavorative, 

dieci infine scelti dai consigli 
di quartiere. Il governatore 
aveva però puntato ad allarga
re la base elettorale, dando di-

', ritto di voto a tutti i lavoratori di 
. ogni singola corporazione, co-
. me dire- per fare un esempio-
: che negli ospedali avrebbero 

votato non più solo il primario 
o il medico quanto anche l'in-

• fermiere e il portantino. Ma ' 
questo, avevano subito obict-. 

. tato i cinesi, è un modo indirei- :• 
to per arrivare ad una sorta di ' 

• suffraggio universale. Patten ' 
-•' aveva fatto dei passi indietro. . 
:' Poi, alla fine, la rottura e la de

cisione di andare lo stesso in 
•• Consiglio legislativo. Ora si sa 
• come verrà eletto quello del " 
. 1995, ma non si sa quale sarà 

la sua sorte nel 1997. Il proble
ma politico di Hong Kong è 
tuttoqui. 

Martin Lee, democratico 
«L'unica via è un » 

• i HONG KONG. . ' Martin Lee, 
aspetto raffinato e inglese eccellcn- -
te, è l'uomo politico più prestigioso 
della colonia. Il suo partito, «Demo
cratici uniti per Hong Kong», ha 
conquistato undici dei diciotto seg- ; 
gi a suffragio universale diretto nel-
le votazioni del settembre 1991. Nel i 
maggio dello stesso anno, nelle eie- • 
/ioni per i consigli di quartiere i : 
«Democratici;uniti» avevano con
quistatosi seggi su 110. a%si.-i,;,^,;;;. 

• Avvocalo Lee, lei è stato d'accor
do con le proposte avanzate da 
Patten un anno fa? zw^^g?.:.. 

Si. eravamo d'accordo perchè par
lava di suffragio universale diretto, 
di abbassamento dell'età pervotare 
a 18 anni, di allargamento della ba
se elettorale. Poi abbiamo visto che : 
il governatore invece di approfittare 
del momento favorevole e di porta
re subito le sue proposte in Consi
glio Legislativo in modo da renderle 
legge, ha dato il via a una serie di 
estenuanti e segrete trattative con i 
cinesi per approdare a un nulla di : 

fatto. A questo punto noi abbiamo ' 
scelto un'altra strada. Abbiamo det
to che deve essere il popolo di i 
Hong Kong a pronunciarsi sul pro
prio futuro e abbiamo avanzato la 
parola d'ordine del referendum. 
Siamo convinti che nò Patten né gli 

inglesi abbiano da dire qualcosa su 
quello che sarà il nostro destino né 
tanto meno vogliamo che siano gli 
ultimi giorni della potenza colonia
le a regalarci la democrazia. Patten 
non è stato eletto dal popolo di 
Hong Kong quindi non ha alcun di
ritto di parlare di riforma politica a 
nostro nome. > . : • ; • • . . - : ; • • 

Avvocato Lee, ma In questa situa
zione cosi confusa e difficile lei 
ritiene realistica la proposta del 
referendum? E quali ne sarebbe-

'. rolcontenuti? ,.•.......> , .,...;. 

Che io sappia in tutti i paesi demo
cratici il popolo ha il diritto di espri
mersi attraverso il referendum. I 
contenuti? Abbiamo intenzione di 
discuterli con altre forze che siano 
d'accordo con la nostra proposta. 
Tenga ben presente qual è il nostro 
problema principale: avere un Con
siglio legislativo che sia eletto de
mocraticamente e sia in grado un 
giorno di dtre no a Pechino, lo pen
so che tutti i membri dovrebbero 
già nel 1995 essere eletti a suffragio 
universale. O, se questo non sarà 
possibile, la loro quota dovrebbe al
meno essere pari al 50 percento. 

Dietro queste sue proposte politi-
' che c'è certamente una valutazio

ne sulla Cina. Qual è? 

La Cina non vuole la democrazia a 
Hong Kong. Sta facendo di tutto per 
intimidire, minacciare, evitare che 
gente come noi si faccia sentire. 
Certamente la Cina cambierà come 
sono cambiati i paesi dell'est euro
peo o come sono cambiati tanti 
paesi in Asia, dalla Thailandia al 

' Giappone. Ma i suoi tempi non so
no I nostri. E certamente la Cina 

. non farà a tempo a cambiare entro 
il 1997. Noi non possiamo aspettar
la. . .... ..'.•••,A'..„i.V.o;:.'.•,•• ;"-.•••' 

A questo punto qual è a suo pare
re lo scenario più probabile visto 
che 1 liberali, pur facendo parie 
della maggioranza - di • Patten, 
hanno preso ora le distanze dalle 
proposte del governatore? • •• 

, Se Patten avesse riproposto in Con
siglio legislativo il suo progetto ori
ginario noi lo avremmo sostenuto, 
senza dubbio alcuno. Dopo la rot
tura tra Pechino e Londra quello 
che accadrà lo si può cosi sintetiz
zare: Patten non avrà direttamente 
ceduto alle pressioni di Pechino, 
ma sarà il Consiglio legislativo at
tuale, a prevalenza conservatrice, 

• che modificherà in senso ancora 
più favorevole ai cinesi le già di
mezzale proposte elettorali del go
vernatore. - .•-.-. ••-••:--• a LT. 

Tsang Yok-Sing, filo cinese 
«Pnjdenza, Pechino è vitale» 
•Tal HONG KONG. Tsang Yok-Sing è 
il rampante capo dell'Alleanza de- ' 
mocratica per il miglioramento di '; 
Hong Kong», un raggruppamento '•• 
politico filo- cinese nato nel 19921 • 
Fratello del direttore dell'autorevole 
«Ta Kung Pao» un giornale legato a 
Pechino, il più anziano Tsang Yok-
Sing insegna alla «Pui Kiu», una 
scuola creata con il dichiarato in
tento di sbarrare il passo all'educa- • 
zione di impronta inglese impartita 
ai bambini e ai ragazzi della colo
nia, i.. >;>•.".•".•: "..•••- ...;;- --.- •-- -•.•.•.-.: 
. Signor Tsang anche lei con l'ag-getttvo 'democratico'. Che cosa è 

i democrazia per lei? • 
«Libertà di parola, di manifestazio
ne, di associazione, di voto».. 
: E se è cosi, che cosa la divide da 

MartinLee7 -,--;. 
Molto, molto. Innanzitutto i tempi. 
Martin Lee vuole la democrazia dal
l'oggi al domani, le elezioni dirette 
subito, il Consiglio legislativo a suf
fragio universale. Noi diciamo: con 
prudenza, procediamo secondo i 
tempi della 'legge fondamentale', 
diamoci il 2007 come scadenza per 
un Consiglio legislativo eletto a suf
fragio universale. Elezioni dirette 
nel 1995? Francamente non sono 
d'accordo, sarebbero segnate forte

mente dalla presenza inglese. 
Ma lei trova democratico che nel 
1997, secondo la 'legge fonda
mentale', sarà U Comitato prepa
ratorio del primo governo della 
Hong Kong tornata alla Cina a 
decidere quali membri del Consi
glio eletto nel 199S dovranno re
stare Incarica? -, 

Mi dica lei che cosa ci trova di anti
democratico ' x-•-• ;, -.'.:: 
' Intanto c'è il rischio che quelli 

che oggi sono su posizioni etiti-
- che verso la Cina, come perso

naggi alla Martin Lee, non venga
no per cosi dire confermati. 

So che c'è questo rischio e perciò ' 
pretenderemo che il Comitato dia 
delle spiegazioni molto chiare sui 
motivi che porteranno alle confer
me o alle cancellazioni .., 

Lei è molto critico anche verso 11 
governatore Patten. ; 

Non sono d'accordo con quanto ha 
• fatto. Ma ci divide meno di quanto . 
si possa credere. Patten ha com
messo un errore molto grave: ha 
peccato di arroganza. Noi non sia
mo felici di come è la 'legge fonda
mentale', ma siamo anche convinti 
che non può essere modificala uni
lateralmente come ha tentato di fa

re il governatore. Le modifiche de
vono essere discusse con la Cina, 
cosi come prevedono gli accordi. 
- Lei è considerato un autorevole e 

potente sponsor dette posizioni 
\ di Pechino a Hong Kong. : 

Ne sono orgoglioso. Noi tutti abbia
mo bisogno della Cina. Molti riten
gono che succederà in quel paese 
quanto è successo nell'est europeo 
o in Unione sovietica. Bene, noi co
nosciamo la Cina e sappiamo che è 
suo interesse avere un govermo sta
bile e procedere per riforme gra- • 
duali. Se il partito comunista cinese 
crolla, sappia che non ci sarà, co
me qualcuno si illude, una demo- • 
crazia all'occidentale. Arriveranno 
caos e disastri. E nessuno più cre
derà nella Cina. Ma aver bisogno 
della Cina significa anche stabilire 
un rapporto di reciproca fiducia. E 
come può esserci questa fiducia se 
si insiste nel creare un clima antico
munista, nel parlare di indipenden
za? , .,;• . :^.-^.-. .,.-••.-•'•*••,> • 

È vero che li mondo degli affari è 
molto freddo nei confronti di 
questi temi politici? 

Al mondo degli affari non interessa 
proprio niente di democrazia e di 
elezioni dirette. Vuole solo stabilità 
e rispetto delle leggi. OLT. 

«Che Napoli 
diventi : 
la città 
che tutti 
vogliamo» 

aV Cara Unità, ' 
ad Antonio Bassolino, 

nuovo sindaco di Napoli, 
vanno fatti i migliori auguri 
di buon lavoro nell'ammini-
strarc una città tanto diffici
le, con un'infinità di proble
mi irrisolti ma con tanta vo
glia di riscattarsi, e che fino
ra, putroppo, nella maggior 
parte dei casi è andata avan
ti - come si suol dire - con il 
tirare a campare. Anzi, una 
città delle più difficili al 
mondo quella di Napoli, do
ve massiccia è stata la pre
senza, ai diversi gradi e livel
li socio-economici e politici, 
della illegalità diffusa ma 
anche circoscritta, quella 
più grande, a ben conosciuti 
ambienti che hanno opera
to contro cose e persone. E. 
proprio a tal nguardo, il 
nuovo primo cittadino ne sa 
qualcosa più degli altri di 
che trattasi: tanto di avervi 
egli speso molto della sua 
militanza e cultura politica, 
proprio per essersi più volte 
imposto - e in prima perso
na, e coraggiosamente -, 
nella lotta contro tutto ciò 
che ha fatto più vergognare 
la città stando soprattutto al
le colpe e alle responsabilità 
di una parte della classe pò- ' 
litica dirigente locale, e con 
influenze nazionali, che Na
poli non avrebbe mai invece 
dovuto meritare. E allora a 
Bassolino che diceva che 
•Napoli ha la forza e la capa
cità di spezzare la spirale dei 
particolarismi egoistici e di
ventare punto di riferimento 
per chi vuole un'Italia nuova 
e unita», questo è stato se
condo me, con le elezioni, il 
messaggio chiarissimo che 
da parte di molti si è voluto 
confermare con la vittoria 
della sinistra e dello schiera
mento progressista. E l'au
gurio a Bassolino per la sua 
elezione a sindaco vuole es
sere cosi anche l'augurio 
per tutti quei cittadini dt Na
poli che ora con il nuovo, 
maggiore possa essere il suo 
impegno civile, sociale e po
litico perché Napoli non ab
bia a sciupare l'occasione di 
divenire la città che tutti 
aspettano da tempo. . 

Alfonso Cavaiuolo 
S. Martino Valle Caudina 

. (Avellino) 

«PlaudivanoaCra» 
eAndreotti 
e oggi scommettono 
su Ha "democrazia" 
deIMsi» 

• • L'estrema destra italia
na vuole credere nella forza 
delle idee e decide di ab
bandonare il culto della for
za: l'on. Fini visita le Fosse 
Ardeatine senza dar modo 
alla coscienza antifascista di 
insorgere; gran parte dei 
moderati che mezz'ora fa 
plaudivano Craxi e sostene
vano Andreotti. oggi scom
mettono e confidano nella 
folgorante ispirazione de
mocratica dell'ormai Msi. La 
stessa gerarchia ecclesiasti
ca, una volta tanto, non si fa 
trascinare nella palude di 
scomuniche più o meno 
esplicite e lascia finalmente 
libertà di voto. È tutto estre
mamente auspicabile, ma 
spieghino perché per un, 
partito che ha rinnegato an
che i legami intemazionali 
con chi democratico non : 
era, è stata necessaria una 
scissione, mentre costoro si 
portano bellamente appres-, 
so lo spettro della decima 
mas; ci spieghino perché in • 
questo paese alcuni sono 
stati condannati all'emargi
nazione politica per i delitti 
che avevano intenzione di 
commettere, altri sono riabi
litati dichiarandosi - «post», 
senza dover nemmeno rin
negare il passato di sangue 
e sofferenze che hanno cau
sato all'Italia ed al mondo. 

Michele ParteaotrJ 
> Padova 

«Ipolitici che 
hanno rubato 
ci hanno tolto 
serenità e fiducia 
del domani» 

• • Questa mia lettera è ri
volta ai politici corrotti, che 
con tanta arroganza hanno ; 
governato per anni, e che 

tuttora non vogliono riuncia-
re al loro potere; dovrebbe
ro nascondersi per la vergo
gna di tutto quello che han
no fatto. Quei politici sap
piano che non sarà suffi
ciente restituire quanto han
no rubato; ci hanno privati 
anche di un bene che vaie " 
più del denaro: «la serenità e ' 
la fiducia del domani». Chi . 
vive del proprio lavoro 6 ab
bandonato a se stesso e scn-

• te la mancanza di uno Stato 
che gli consenta una vita di- s 
gnitosa. Allora come può 
uno studente dedicarsi sere
namente agli studi, se vive in 
una società che non gli offre 
le possibilità di lavoro? E chi • 
vuole crearsi una famiglia, • 
può mettere a! mondo dei fi- ' 
gli senza chiedersi: «sarà ' 
giusto?». Io sono una madre, 
ed ho un grande senso di 
colpa nei confronti di mia fi
glia, quando vedo nei suoi 
occhi una profonda tristez
za. Sento che siamo ad una " 
svolta decisiva per il futuro : 

del nostro Paese, spero che 
ciò si risolva in modo demo- ; 
cratico, e chi ha abusato de! 
proprio potere paghi anche : 

con il carcere. _-«• 
'\",7 - " ' Maria Neri ; 

Calderara di Rpno '• 
(Bologna) . 

A proposito 
della P2 

•al Caro direttore, 
• in una recensione su «l'U

nità» di un saggio di attualità 
politica e sociale di Giancar- >. 
lo Valori, Marco Fini coglie ; 
l'occasione per ripetere una \ 
versione dei rapporti del Va- i 
lori con la Loggia P2 che, -
per la parte che mi riguarda,,; 
come risulta dalla docu- * 
menlazione giudiziaria e da 
quella parlamentare che ho 
inviato a «l'Unità», è total-: 

mente falsa e inutilmente." 
volgare e calunniosa e non •. 
fa onore ad un giornalista di ' 

" valore qual è appunto. Mar
co Fini. Risulta, infatti, ben 
chiaro e documentato il mio ' 
intervento su Giancarlo Elia '. 
Valori, nel 1973, perché ces- " 

• sasse immediatamente ogni 
suo rapporto di natura com
merciale con Celli e Ortolani . 
e, nel contempo, uscisse de
finitivamente e senza indu
gio dalla Loggia P2. Il rac
conto dell'intervento del 
P.G. Spagnuolo. allo stesso 
fine e che si sarebbe verifi
cato prima ancora, è una 
balla, come ho parimenti 
chiarito con i precisi riferi- '. 
menti nella mia precedente 
lettera «lunga», a «l'Unità». 
Questa è la mia risposta ai 
«latti» che sono raccontati 
da Marco Fini in una versio- ; 
ne del tutto falsa. Per quanto 
poi riguarda quel suo modo ' 
di esprimersi a me rivolto e 
che è fuor di dubbio oltrag
gioso, inutilmente oltraggio
so, mi limito a restituireTin-
giuria al suo recensore che è 
ti responsabile e perciò il 
colpevole di ciò che egli ha 
scntto. Al di là di questo abi
tuale ricorso alla calunnia, e 
che ottiene -JI successo fa
cile presso il lettore comune ; 

che non ha la conoscenza 
gioma.istica o giudiziaria o 
parlamentare che è neces-

' saria per bene conoscere e , 
ancor più. per bene esporre 
- secondo verità - queste vi
cende, spesso i motivi di 
tanti falsi e di tante ingiurie < 
sono ancora quelli illustrati.: 
in un recente e ricordevole 
passato da Pansa, da Ronfa
ni, ecc. ecc. e che certamen
te - credo - non dovrebbero 
riguardare un giornalista 
che scrive sull'Unita. Si può 
constatare perciò che il be
neficiario finale di tanti di 
questi falsi recitati dal «Con
tropotere» in sede pubblici- ' 
stica, giudiziaria, politico- i 
parlamentare, è sempre il . 
Potere, cioè coloro - le per
sone fisiche, per bene inten
derci -, che gestiscono lo 
Stalo e le sue istituzioni a 
proprio profitto e non nel ri- . 
spetto dei propri doveri. 

Don. Nicola Falde 

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non supe
rino ie 30 righe (sia datti
loscritte che a penna), 
indicando con cniarezzn 
nome, cognome, indiriz
zo e recapito telefonico 
(quelle che non li conter
ranno non saranno pub
blicate). Chi desidera 
che in calce non compaia 
il proprio nome Io preci
si. Le lettere non firmate, 
siglate o recanti firma il
leggibile o la sola Indica
zione «un gruppo di...» 
non verranno pubblica
te. La redazione si riser
va di accorciare gli scritti 
pervenuti. 


